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Sommario 

La redazione desidera ricordare i recentemente scomparsi Charles Dempsey, che ci ha onorati della sua presenza nel comitato 
scientifico della rivista e Eve Borsook, preziosa consulente nella stesura degli abstract in lingua inglese dei precedenti volumi. 



Nel luglio 2017 tornavano a San Niccolò Oltrarno, dopo un esilio durato 
cinquant’anni, le tavole sagomate con i Dolenti – ovvero la Madonna e San 

Giovanni ai piedi della Croce – dipinte nel 1635 per affiancare il Crocifisso ligneo di Mi-
chelozzo sull’altare Cavalloni, il secondo sulla parete destra della chiesa1. Le due figure 
hanno entrambe un’altezza di un metro e ottanta centimetri circa: la Madonna – collocata 
a sinistra della croce, cioè alla destra del Figlio – indossa un manto blu soppannato di 
rosa sovrapposto ad una veste rossa e ha un soggolo bianco, le mani intrecciate in pre-
ghiera e lo sguardo rivolto agli occhi semichiusi del Crocifisso, mentre San Giovanni 
Evangelista porta un mantello rosso soppannato di blu scuro, sovrapposto a un camiciotto 
moderno color avorio e a un gonnellone rosso stretto in vita da una fusciacca verde. 
Anch’egli fissa lo sguardo in quello del Cristo morto, e l’espressione del suo dolore e 
della sua fedeltà è nel gesto della bella mano destra accostata al cuore, mentre con 
l’altra doveva reggere il libro del suo Vangelo, come si può intuire da ciò che rimane 
del margine destro della tavola dopo una decurtazione. La figura di San Giovanni 
appare più bassa di qualche centimetro rispetto alla sagoma della Madonna, a causa di 
un altro danno cui si tentò di ovviare in epoca più tarda con l’inserimento di una aureola 
posticcia. Le tavole, infatti, hanno sofferto non solo per le alluvioni, ricorrenti in questa 
chiesa, ma anche per gli spostamenti subiti, alcuni dei quali documentati2.  

Nella fase di ricollocazione fu possibile leggere sul retro della tavola raffigurante la 
Madonna Addolorata un’iscrizione, apparentemente tracciata a carboncino, che recita: 
[F]RANC / CORSINIERI / PINGEBA / 16353, mentre dietro la tavola del San Giovanni Evangelista 
non si trovava alcuna iscrizione. Del pittore Francesco Corsinieri si sa che al suo tempo 
ebbe un ruolo degno di nota nelle file dell’Accademia delle Arti del Disegno, ma, pur-
troppo, le sue opere documentate sembrano quasi tutte attualmente perdute o non ri-
conosciute4, a parte, forse unica eccezione, la tela, eseguita entro il 1642 per la Com-
pagnia del SS. Sacramento della chiesa di Santa Lucia dei Magnoli – la parrocchia adia-
cente a quella di San Niccolò – e attualmente collocata nella controfacciata di quella 
chiesa5. Sono ricordate, peraltro, opere sue per Vallombrosa e Santa Maria a Ricorboli6. 
Se si dovesse dedurre una specialità artistica del Corsinieri dalla maggioranza delle 
opere di cui si ha notizia, si direbbe che venisse chiamato per aggiornare, riallestire o, 
come nel caso di San Niccolò Oltrarno, affiancare cappelle antiche o arredi sacri par-
ticolarmente venerabili. In tal modo, quegli oggetti di culto venivano esaltati e segnalati 
a beneficio dei fedeli, nelle occasioni solenni accorrenti forse per la prima volta in 
luoghi di richiamo legati a eventi miracolosi recenti. Ciò dovette divenire più frequente 
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negli anni delle ondate di pestilenza che funestarono Firenze tra il 1630 e il 1633, e in 
quelli immediatamente successivi7. 

Osservando le tavole, tuttavia, la differenza di stile pittorico fra la figura dell’Addo-
lorata e quella di San Giovanni Evangelista appare marcata, senza peraltro poter fino ad 
ora indicare per quest’ultimo un preciso riferimento stilistico o iconografico a un artista 
locale che spiegasse le forme espanse ed addolcite, il colorito morbido e biondo e l’atto 
di preghiera fervida espressa in stile tanto più incisivo a confronto con le goffe mani 
intrecciate della Madonna. E insieme, intrinsecamente connessa a tali caratteri, l’espres-
sione di un sentimento che trova nelle opere di Jacopo Vignali, seppure in forme assai 
diverse, forse la maggiore vicinanza rispetto ad altri fiorentini negli stessi anni.  
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